
l'Est ha bisogno di non soggiacere a una im­
pronta moderata, a una involuzione sociale e 
politica che potrebbe portare a (orme gravi di 
oscurantismo. Ha bisogno di una sinistra occi­
dentale che non si tenni alle pur importanti so­
luzioni diplomatiche o interstatali, ma die sap­
pia battasi sul terreno di una graduale ma pro­
fonda trasformazione dei modelli culturali, dei 
modelli di consumo, dei meccanismi di occumu-
teionedelle moderne società capitalistiche. 

Se proseguisse H trend attuale, con l'accen­
tuarsi dei consumi privati e della concentrazio­
ne finanziaria e di potere dei grandi gruppi, con 
l'insolubile contraddizione fra pubblico e pnva-
to e l'impossibilità di governare i grandi proces­
si, si andrebbe probabilmente incontro a situa­
zioni difficili (lui, in Occidente; ma sicuramente 
non si darebbe alcuna risposta positiva alla do-
mandadeì paesi dell'Est (e, pur su piani diversi, 
a quelli del Terzo mondo), domanda di nuovo 
spazio non solo nel mercato mondiale ma an­
che nelle torme pur embrionali di un governo 
mondiale. 

Ma per una battaglia dì questo tipo non c'è 
dubbio che la lorza più attrezzata, non solo del­
la sinistra italiana ma europea, e 11 Partito comu­
nista italiano: l'elaborazione più feconda e ncca 
d'avvenire e quella che parte dalla lettura gram­
sciana di Marx, dal nostro modo di intendere il 
socialismo e il comunismo. 

In ogni caso - ha concluso Minucci - se si in­
siste sulla idea di aprire una fase costituente per 
dar vita a Una forza politica diversa, la convoca­
zione di un congresso straordinario diviene in­
dispensabile, 

FABIO 
MUSSI 
Appartengo ad una generazione di comunisti -
ha detto Fabio Mussi - per la quale ancora l'a­
desione al Pei è stata (come ebbe a dire Amen­
dola) una «scelta di vita*. Non so dire se questi 
giorni tumultuosi abbiano In qualche modo, co­
me ha detto Luporini, portato offesa, mancato 
di rispetto ai «militanti*. Giudicheranno loro. Del 
nostri militanti mi sento personalmente di con­
dividere tutti I dubbi, le passioni, 1 timori, ma so-
Sattuilo il «senso di appartenenza» ad un parti-

senza II quale l'Italia sarebbe stata (e sareb-
be) più ingiusta, più arretrata, più ottusa. E eia. 
scuno di noi sarebbe più solo. 

Badaloni e Luporini mi hanno chiesto conto 
di una frase: Il «bambolotto di pezza*. La frase 
non è apparsa né In un mio articolo, ne in un'in­
tervista. Era nel «pastone* di un giornale. E stata 
colla al volo In un corridoio, durante un conve­
gno su Longo. Avevo tra le mani una rassegna 
stampa cbscontenevai tra gli altri, anche un ar­
ticolo di Ziqepne, apparso sul (terriere, che si la-, 
montava della •perdila* di un oggetto con cui 
sfogarsi (un •mangiacomunistl orfano*, secon. 
do l'espressione di Ruttalo). Ecco che allora ho 
dello, en passoni, «c'è chi teme di perdere il suo 
bambolotto di pezza». Una battuta un po' ama­
ra e un po' indignata, In nessun modo cinica. 
Non era per la stampa, ma soprattutto in nessun 
modo aveva II senso di un attacco agli Intellet­
tuali, Il cui contributo - compresi I dubbi, le ri­
serve. le conlrariel*-ho sempre ritenuto essen­
ziale ad una fona come la nostra e tanto più lo 
ritengo oggi, 

A me pare che noi ora acceleriamo, dlspie-

!
Marno scelte t-be erano già contenute nel 18* 
ongresso e prima di esso, Quando ho sentito 

Mjngrao esporrei capisaldi di un programma.. 
di forte prifllo critico, per I* trasformazione di 
questa società - la ditesi dell'equilibrio dell* 
biosfera, la messa in valore della differenza ses­
suale. la contestatone di poteri che sfuggono 
alla sovranità popolare, Il principio della solida-, 
rtelàdlfron'eagrandldra^lconwladrc-Ja-. 
non li ho trovati distanti dalle decisioni congres. 
suali, dalle Scelte e dalle pestoni poi assunte. ; 
dai contenuti indicati qui da Cicchetto. E sono 
d'altronde i punti veri, gli aspetti programmatici 
e di valore che ci separano oggi dal Psi. 

Ma; ctìnte Muggire alla" domanda che ci spel­
ta, J:he Investe (nostri doveri di membri di un 
partito pbliiicqche voglia influire realmente sul­
la situazione? PercW - ecco la domanda - que­
ste idee, questi programmi, *W** obiettivi non 
hanno sufficiente T'orza espansiva,1 non conqui­
stano forze adeguate ad un cambiamento rea* 
le?* • - " 

•Il nome e la cosa». Il problema si pone, esat­
tamente perche non si 'ratta solo di Sìmboli, di 
mondi simbolici. E se affermassimo che il nome 
•comunisla* non rappresenta oggi un problema 
diremmo una cosa nonverar 

lo so benissimo, con Badaloni, che c'è una 
specificità del marxismo italiano: Che in Gram­
sci c'è giàuna critica allo stalinismo. Che in To­
gliatti <fe l'elaborazione-* di enorme valore - dr 
ufi* tolta'perii «Wàlismojiellà'situazione na­
zionale. So ahcherche qttel collegamento Inter* 
nazionale è alalo anche Uh elemento dì forza, fa 
(orza chir-da/l'esser dentro nn (lusso di grandi 
eventi. Certo saremrno'pocacosaj^enzaquesta 
penetrante opera di pensiero e senza la passata 
azione politicar 

Anche se, voglio dirlo, non possiamo sempli­
cemente lame felògio. Slamo, davvero, il parti-.' 
to'delle grandi svolle e dei radica» rinnovamen­
ti. Ma ci sono momenti In cui abbiamo accumu­
lato ritardi, non tutti giustificabili: dopo il '48 sot­
to Il peso della guerra Ireddat dopo il '56 e il XX 
Congresso del Pcus e, più recentemente, di 
fronte ad una crisi ed un fallimento storico dei 
regimi dell'Est (regimi "socialisti», retti da partiti 
•comunisti») abbiamo dovuto attendere rgl po­
lacco per dare un giudizio compiuto sui sistemi, 
non solo sugli «errori- e le contraddizioni. E 
quanto a lungo abbiamo conservato lo schema 
Interpretativo di una «struttura socialista» con­
trapposta ad una •sovrastruttura illiberale»? 

Ne) momento in cui assistiamo ad una bru­
ciante accelerazione dei processi riformatori, 
ad una vera e propria «rivoluzione democratica» 
all'Est I cui esiti sono incerti, qual è la nostra fun­
zione? Una risposta l'abbiamp .data; divenire 
«parte Integrante della sinistra europea». Parte 
attiva della dinamica nuova, che coinvolge par­
titi, forze, programmi, Ideologie nelle quali si n-
specchia il superamento di un assetto del mon­
do la crisi dell'equilibrio fondato sui blocchi, 
l'uscita dalla spartizione di Yalta. 

Non mi pare proprio che veniamo prospet­
tando (e io non sarei d'accordo) un ritorno alle 
magnifiche sorti e progressive del capitalismo. 
Uncapitatamo che, nelle sue forme attuali, non 
è espandibile a tutla l'umanità, salvo una cata­
strofe planetaria, e che e -oggi -corresponsa­
bile dèlie intollerabili condizioni in cui vivono I 
quattro quinti dell'umanità. Il problemaè quello 
di un nostro pieno ingresso nelcampo deUe for­
ze socialiste, democratiche, liberiane dell Euro-

PaNé°vaed?ment(catoche al Congresso abbiamo 
parlato di «declino del Pei» come un rischio, un 
pericolo, una possibilità concreta. Abbiamo 
sdegnienerglaposslblleperatrestarlo Non 
i & n ^ n c a l e l e p a r o W o r d T n e ^ 
mobilitazione effettiva di tanta gente, uomini e 
donne. Ma la nostra capacità di attrazione, di 
e»pansione,dìcoalizl*needebole. 
^ Ed ecco I «paradossi» della situaaone italiana 

> dlcu!parlava D'Alema) un'opposlzioneche tie­
ne quando si trincera in difesa, un governo che 

* vince attaccando. Una smistro che nelle sue 
fondamentali componenti dice di volere I unità, 
tna che mai come ora, In questo dopoguerra, e 
divisa, E in questa situazione paradossale si 
consuma la crisi della democrazia italiana. 

Ciò che sarà il futuro dipende da ciò che av­
viene oggi. E oggi ia moneta cattiva sta scac­
ciando ovunque quella buona. Là dove ci sono 
istituzioni, rappresentanze, legittimità subentra­
no poteri exlraistituzionali e illegìttimi. 

lo penso che dobbiamo dare il nostro contri­
buto a superare lo stallo, mettere a disposizione 
l'enorme capitale umano, politico e culturale di 
cui disponiamo, per quel progetto di costituzio­
ne di una nuova forza politica che Cicchetto ha 
messo all'ordine del giorno. 

Con chi? Con quali tempi? Con quali proce­
dure? Dovrà decidere il partito e decidere nella 
forma più democratica- il congresso. La forma 
più democratica, se i problemi che ci stanno di 
fronte sono quelli che discutiamo, non è quella 
di un referendum o di un congresso/referen­
dum. Mi pare sia quella processuale (anche se 
non a tempi indefiniti o sfilacciati: cosa che ri­
terrei un errore) affacciata da Occhetto. E credo 
che questo cammino possiamo e dobbiamo tar­
lo tutti assieme. 

CLAUDIA 
MANCINA 
Io non ho trovato sorprendente - ha detto Clau­
dia Mancina -* la proposta del segretario. Lo di­
co condividendo le stesse emozioni e il trava­
glio che scuote in questi giorni tutti noi. Ma non 
si può ignorare il fatto che questa proposta è lo 
svolgimento coerente del 18" Congresso, in par­
te già annunciata nei suoi esiti. Certo c'è stata 
un accelerazione brusca, ma non mi sentirei di 
imputarla solo ad errori di soggettivismo, se e 
vero che essai innanzitutto neifattj,neglieventi 
di questi drammatici mesi. 

Discutiamo dunque. Ma non credo che an­
dremo molto lontano se il nostro dibattilo resta 
rivolto al passato, come se si trattasse di4fvìder-
ci tra diverse valutazioni della storia del Pei. Non 
è affatto questo in gioco. Non è in gioco il patri­
monio storico de) Pei, ne l'onorabilità del silo 
nome, che non sono stati messi in dubbio da' 
nessuno. Sono ingloco invece le torme e1 modi 
della nostra presenza e attività politica presente 
e lurura. Ein gioco l'Iniziativa adeguata perassi-
curare t h e quésto partito continui -a svòtSere' * 
una funzione nazionale e internazionale dello 
stesso livello di quellache ha svolto finora, lo in­
tendo la proposta del segretario come una diffi­
cile, audace apertura sul futuro e non come un 
facile saldo dei conti còl passato. 

La questione non si può ridurre ad un muta­
mento di nome. Si tratta di r*rodurre veramente 
un fallo politico nuovo, una nuova (orma politi­
ca che raccolga diverse forze e divene culture, 
tutte Intese alla trasformazione di questa socie­
tà, ma non semplicemente aggregale intomo ad 
un corpo maggionSrRiuscire a lar questo è uri* 
l'atltoche sempliceenon sari (anoconsucces­
so se non alla condizione di riuscire» produrre 
davvero un programma: se vogliamo un pro* 
gramma tondamentale. Ovvero di ridisegnare la 
nostra immagine di questa Italia, come diceva 
Reichìin, e di operare un ripensamento proton-. 
do degli obiettivi riformaton, come diceva Tren-

^Stendo«orne.un vmmiil^S^s^T', 
«e^mblopzare lastagnazlcTO&ìsjskrrilol*, 
co,W»nft*.l asfissia dernocrafe cjfer» tderi,1fl 
va. Una stagnazione nella quale, rerosione, non 
solo del consenso elettorale, ma del ruolo e del- * 
la funzione del partito, e inevitabile e non resi­
stibile. Si obietta che non si vedono le Jone 
pronte a rispondere all'invito. Mate un'óWeaìo* ' 
ne politeistica che non vede al di là della no­
menclatura politica, e non e significativa rispet­
to ad una prospettiva che si propone per 1ap­
punto di scompaginare il quadro polìtico italia­
no e di produrre dislocazioni reali, concrete, ' 
delle, forze esistenti. Una prospettiva; che nasce 
proprio dalla constatazione che questo sistema 
politico é incapace di dare piena e stabile rap­
presentanza a quella sinistra «sommersa e di­
spersa» che nel paese c'è e si rende visibile su 
obiettivi parziali, ma non riesce a esprimersi 
compiutamente a livello politico. Una nuòva 
formazione politica che si propone in primo 
luogo di dare espressione a questa potenzialità 
di sinistra e quindi non può essere commisurata 
alchic'èora.maalsuoierietti.OuesHdovranno 
esercitarsi in primo luogo sul Psi. SI traila dllan-
ciaie una sfida al Pslsulla Iraslorrriazlone potiti-
ca-dl questa società, sugli obiettivi* riformalorir. 
sul contenuti programmatici. <' • ' >•"-

Infine intendo la costituzione di una nuova 
(orinazione politica come rilancio dei nostra 
ruolo intemazionale. Nei grandi mutamenti sto­
rtetene stanno avvenendo ci sono-aspetti entu­
siasmanti e liberatori ma anche pericoli e incer­
tezze. come ha detto D'Alema in un'analisi che 
condivido interamente. Credo però che la rottu­
ra degli equilìbri europei e mondiali che ne con­
segue ci ponga il compilo di una grande nfles-
sione teorica. Ma non è un compito che possia­
mo affrontare da soli, ne col solo patrimonio 
della nostra originale identità comunista. L'oriz­
zonte del comunismo è torse ancora attuale, 
ma andrà certamente ridisegnalo e fatto vivere 
in una ricerca concreta e libera. Non e detto che 
la fine del movimento comunista e dunque la fi­
ne dell'esistenza del comunismo nella forma di 
Ideologia di partito non possa rivelarsi un van­
taggio. 

GAVINO 
ANGIUS 
Una operazione politica e ideate di grande rilie­
vo—ha detto Gavino Angius —, un operazione 
che va molto oltre noi stessi: questo era, poteva 
essere, e spero possa ancora essere, la proposta 
di aprire una fase costituente per dare vita ad 
una nuova forza politica democratica e sociali-
sta. Circostanze del tutto evitabili ci costringono 
ora ad una rincorsa affannosa per recuperare il 
senso alto e profondo di una idea forte ed una 
ricerca paziente per individuare il percorso giu­
sto di decisione e dì scelta. Una decisione, quel­
la della costituente, che spetta comunque ad un 
congresso straordinario. Soltanto cosi possono 
essere compiute scelte tanto impegnative che ri­
guardano non noi, ina l'intero partito. 

Una grande forza'oolitica deve sempre avere 
il senso del percorso che la storia traccia e che, 

a volte, trasforma repentinamente il presente. È 
ciò che sta avvenendo. Ad Est, ma anche ad 
Ovest. 

La sinistra in Europa e in Italia è di fronte ad 
una nuova opportunità per esercitare, in forme 
originali, la sua funzione storica. No, non accet­
to di partire dal nome. Considero centrale la co­
sa. E se, mi si dice che questa è la questione, ri­
spondo che non mi sento responsabile di ciò 
che non sono, dì ciò che non ho commesso e 
che, al contrario, da comunista italiano ho com­
battuto e anche subito. E aggiungerei che se 
qualcuno considera quel nome un ìmgombra, 
addirittura qualcosa di impronunciabile, offri­
rebbe oggi il segno, la prova di una sua inaffida­
bile e moderna doppiezza Non attribuisca, 
quindi, ad altri ciò che gli è proprio. 

Noi non dobbiamo rispondere di una crisi 
stonca di uba forma di Stato imperniato sul do­
minio del partito unico. Non ci appartiene. Ciò 
che non va disperso, invece, è quel nucleo teori­
co, quella finalità precipua che sta a fondamen­
to di un grande movimento democratico, popo­
lare e socialista e di un grande partito come 
questo II compito nostro è un altro. Ed è politi­
co o, se si vuole, storico-politico. Non ci si può 
adeguare ad una realtà esistente entro la quale 
c'è il rischio di un declino inarrestabile È dal ri­
fiuto delle cose presenti che nasce l'idea di una 
fase costituente In questo senso non si opera 
una rimozìohe storica, anzi si fanno rivivere an­
tiche radici non solo nostre, ma comuni ad altre 
culture. Perché facciamo questo? Io dò una ri­
sposta. Per cercale di parlar meglio alla condi­
zione umana di oggi Per stabilire un nesso nuo­
vo tra una politica che rechi in sé i valori attua­
lissimi della liberazione e le contraddizioni del 
tempo presente (non violenza, interdipenden­
za, differenza sessuale, nuove alienazioni, ri­
strutturazione ecologica) . Leggo cosi la propo­
sta della costituente. Come una grande verifica 
delie forze in campo, delle volontà politiche, 
delta ridefinizione del con chi stare, a quali fini, 
per che cosa. La proposta non è scontata: al suo 
intemo c'è il pericolo del riprodursi di un gran­
de trasformismo, vizio antico della politica ita­
liana. Viceversa, essa può essere un rinnovato 
atto di autonomia politica, culturale, ideale 
compiuto da un grande partito della sinistra. 

Esistono i punti di vista intesi in senso gram­
sciano. Le cose del mondo non sono viste allo 
stesso modo da un giovane meridionale disoc­
cupato e da un manager d'Industria Qui viene 
la cosa, cioè il nuovo partito. Non un (ine, ma 
unmezzo. Uno strumento nelle mani dei lavor 
ratori, delle classi subalterne, dei nuovi soggetti 
della trasformazione, delie forze più avanzate 
della cultura* della produzione. Uno strumento 
per una nuova,-azione politica, per la riforma 
della stessa potiticav Qualcosa di più del nuovo 
Pei, non qualcosa, di mena. Ci è stato detto di 
adeguarci all'esistente o perfino che era venuta 
meno la nostra ragion d'essere, E questo-che 
stiamo facendo? Credo di no, ma la quest'ione 
va posta, apertamente. A sinistra e alle forze de­
mocratiche. 

Intendo 11 nuovo partito come strumento dì 
nuovo antagonismo, di un nuovo e più avanza­
to e modemo e, nflitto. In discussione è una 
specifica forma-partito» Il punto vero 6 se questo 
nuovo partìtodeve o no, con nuovi protagonisti, 
orizzonti, divedi valori, assolvere in modi diversi 
dal passato ia funzione fin qui svolta. Un partito 
della sinistra noi) può acconciarsi a rappresen­
tare la società, ma deve agire sulla realtà per tra­
sformarla U.pericolo vero non 6 quello di far na­
scere un panilo radicale di massa, ma quello di 
far sorgere una specie d* partito elettorale dJ 
massa, che abbia per finalità essenziale la con*. 
quista della rappresentanza istituzionale e che ' 

9 f K > r t f l '^ ' interessi molto lontani da quelli 

Non temola srìda con il Psi. La accetto, per­
ché dò a tutte 1e forze dì sinistra ia possibilità di 
costruire un'attetnàrtva al sistema democristia­
no. in un orizzonte europeo ed italiano. Lavo-" 
rando cosi anche la collocazione netrintema-
zionale socialista diventa un obietliVo giusto. 
Potrà essere scardinato quel molo di cerniera 
del moderatismo politico che il Psi si è assegna-
196 (orse si potrà definire davvero un riformi­
smo reale,-^t1 

Bisogna creare le condizioni perché ciò av­
venga. Bobbio' ci ha consigliato di non avere 
E recitazione. E un suggerimento saggio. Seb-

ene non ne'veda tutte le condizioni, lavoria­
mo, con la'proposta formulata, perché qui il Pei 
ponga l'oofettìvo di promuovere una fase costi­
tuente per dar vita ad una nuova forza politica 
di ispirazione democratica e socialista. Neces­
sarie sono, tuttavia, due condizioni. 

OChesivadaadun'assembleaoconvenzio-, 
ne nazionale che, detinisca un nuovo progetto : 
politico' o programma fondamentale e che su . 
questabaser essuccessivamente, si definiscano 
percorsi per l'eventuale creazione di un nuovo 
partito polìtico e non di una non meglio preci­
sata formuzwne politica. Soltanto dopo te ele­
zioni amministrative potrà essere convocato un 
congresso straordinario che apra la fase costi­
tuente, 

2) La seconda condizione è che la definizio­
ne'dei nome di un nuovo partito spetti adesso 
soltanto e che, pertanto, non é il Pei a dover 
cambiar nome, ma al contrario spetta ai comu­
nisti contribuire a definire, insieme ad altn, i ca­
ratteri, l'identità, i simboli e il nome di una nuo­
va forza politica della sinistra. 

In quest'ambito, alle prossime elezioni ì| Pei 
si presenta con '• suo simbolo o, dove ve ne sia­
no le condizioni, con liste dì alternativa e sim­
boli diversi. , 

Senza una larga unità su queste linee o ad es­
se simili, è giusto e corretto convocare imme­
diatamente un congresso straordinario che con­
senta a tutto il partito di pronunciarsi sulla base 
di regole nuove tali da garantire la più ampia 
espressione diluite le sue componenti. Perso­
nalmente non considero questa la scelta da pre- * 
ferire, è tljUavia essa può rivelarsi doverose ne-

Non ci si può lamentare allora se l'attenzione 
dell'informazione, come dei compagni, sia qua­
si esclusivamente rivolta all'eventuale cambia­
mento del nome e all'adesione all'Intemaziona­
le socialista. Questo è quanto inevitabilmente 
emerge, e anche, nel partito, offende perché 
appare voler disporre arbitrariamente di un pa­
trimonio collettivo come il nome comunista. 

Viene ipotizzata di convertire la proposta nel 
pronunciamento per un programma. Ma sono 
anni che si fa nel Pei, come anche nella Cgil, 
questo discorso, senza esiti concreti salvo la sua 
enfatica npetizione. Quando, come è il caso, 
sono in gioco i contenuti di una linea politica e 
si discute di iniziative politiche che camminano 
con i passi della situazione presente, il discorso 
sul programma, invece di npetersi in termini 
metodologici e di esigenza, deve dire quali sono 
le scelte fondamentali e gli interlocutori. Questo 
è quanto ì comunisti devono a se stessi e al pae­
se: un chianmento sulle scelte innovative, sulle 
nuove problematiche che intendono propone, 
anche per una più vasta mobilitazione sociale e 
politica della sinistra. Accenno in proposito a 
questioni esseziali. 

La crisi del socialismo reale, la tragica involu­
zione statalista e autoritaria di questi regimi, ri­
propone come unico sbocco il capitalismo e la 
democrazia nelle forme che conosciamo in Oc­
cidente? Oppure le istanze di eguaglianza nella 
democrazia, di comunismo come libertà, han­
no senso anche come critica attuale a quei regi­
mi e come proposta di alternativa da sostenere 
con le forze rinnovatrici che dobbiamo sostene­
re nei paesi del socialismo reale? 

La crisi a Oriente porta a un tale mutamento 
della situazione che pud cambiare le ragioni 
della nostra politica intemazionale. E allora non 
diventano attuali le tesi del disarmo effettivo, del 
superamento della Nato, della neutralità del­
l'Europa? 

Questi interrogativi ci chiedono una risposta. 
E se guardiamo all'Italia e all'Europa, un quesito 
ci pone Ja situazione sociale emergente dal pro­
cesso di riorganizzazione economica degli anni 
80. Si è allargata e aggravata, in forme nuove, la 
discriminazione delle classi subalterne, la su­
balternità del lavoro, l'alienazione come condi­
zione umana generale. È questo un nuovo, 
grande problema sociale che implica anche 
una questione di sostanza della democrazia, a 
cui noi comunisti dobbiamo tentare di dare una 
risposta di analisi e di azione. 

E innovando su questi punti la nostra* linea 
politica che impattiamo col blocco conservato­
re, costituito dall'attuale alleanza tra Psi e De, in 
unxonfronto che esige chiarezza' nella nostra 
dislocazione politica. 

Queste mi sembrano ragioni ben positive e 
costruttive di contrarietà alla proposta. Ma vi è 
anche un problema di metodo.' , -

Compagni che hanno i più alti gradi dirigenti • 
hanno insistito nei giorni scorsi in termini come 
«azzardo», «scommessa», «se perduta con conse*-
guentì dimissioni» davanti al partilo che chiede 
compostamente di capire e partecipare. Crìtico 
questo atteggiamento.̂  Se ci si mettesse tutti su 

3uesto piano sarebbe ben problematica la sorte 
e) partito. Un gruppo dirigente ha dovere di re­

sponsabilità. non diritto di puntiglio e il suo co­
raggio nel cambiamento deve anche portarlo a 
corregger» se necessario. Iodico relativamente 
proprio al problema da risolvere. Le preoccupa­
zioni per un congresso straordinario sono com­
prensibili. Ma su una proposta che riguarda l'i­
dentità del partito non può decidere né U Comi­
tato centrate né un'assemblea che registri l'in­
contro con altri interlocutori. Su questa propo­
sta il potere di decisione è solo del Connesso e 
questa deve essere la base di diritto perla deci­
sióne fpc^toftv* del Ce. . ;v ,, 

alla degenerazione della vita pohtico-ìst.tuzio-
nale in Italia, non ancora una opzione convìnta 
in grado di trascinare forze, esperienze, ad una 
partecipazione attiva attorno al nostro progetto 
di alternativa. 

Dopo un decennio faticoso che ha mutato il 
profilo della società respinamo ana nuova che 
investe settori diversi, mondo del lavoro, intel­
lettualità, settori di cattolici democratici, giova* 
ni, di cui noi stessi siamo stati sollecitatori. Esi­
ste quindi potenzialmente una domanda di rin­
novamento culturale e civico che preme sulle 
vecchie organizzazioni di partito. Ebbene, noi 
stessi ne siamo investiti, al di là delle responsa­
bilità che abbiamo soggettivamente, e con la 
speranza da parte di tanti di una nostra capacità 
di risposta. La ncoltocazjone, ridefinizione su 
cui chiamiamo le forze e le energie progressiste 
al confronto non può non riguardarci: è il tema 
del rinnovamento delle forme e dei contenuti 
della politica che premono. La proposta delia 
costituente per una nuova sinistra, cosi interna 
al dibattito del 18° Congresso, è un tentativo alto 
che offriamo alle coscienze pio avvertite ed è 
credibile perché la propone un partito come il 
nostro con l'autorevolezza, la storia, la rappre­
sentanza sociale, l'autonomia dj una forza che 
ha saputo rinnovarsi nei momenti decisivi. Tan­
to più in Italia dove l'alternativa va resa attraente 
e praticabile nell'oggi, il che non è risolvibile 
con una somma di sigle ma con la formazione 
di un progetto ampio e rappresentativo della 
coscienza critica della società. Siamo dunque 
ben lontani dalla prospettiva della cosiddetta 
unità socialista, indicata dal Psi, da cui oggi ci 
dividono scelte politiche e programmatiche. Ma 
certo le caratteristiche della prospettiva che in­
dichiamo vanno sottolineate in positivo; costi­
tuente per far emergere le spinte innovative nel­
la società in organizzazioni e associazioni, par­
titi e tanto più nel Psi che deve essere ricondotto 
ad una politica riformatrice. Decisivi saranno 
quandi il programma della costituente -, Idee, 
contenuti, relazione tra funzione politica ed 
ideologica, teoria politica che ritengo debbano 
essere coerenti con l'esigenza di una riforma 
etica della politica e con I ideale fondante della 
democrazia su cui si impernia la nostra riflessio­
ne, Decisivo l'intreccio con la nostra Iniziativa 
politica, la capacità dì stare nel vivo della socie­
tà e dei conflitti, senza di che qualsiasi proposta 
politica rischia di diventare elitaria, e di condur­
re alla subalternità e alla omologazione. Altret­
tanto determinante sarà per me la forma-partito 
(in termini di aggiornamento del partito dì mas­
sa) -e la vita democratica delle nuove realtà che 
ci proponiamo di costruire. Forma-partito che 
sarà interessante discutere in un contesto più 
ricco dì idee che rompano elementi di rigidità 
che in parte caratterizzano (a capacità della no­
stra organizzazione di mettersi In relazione ai 
cittadini, ai giovani, agli stessi lavoratori, oltre 
che aH'inteltettualiià diffusa. 

II nome non può che esaere la sintesi di un 
processo, di un evento storico provocato da noi 
stessi « che guarda al futuro. 

u, ì 
j ^ j r , «Ti p>"?« 

SERGIO 
GARAVINI 
Io sono contràrio alla proposta -ha detto Sergio 
Garavini - proprio mettendomi dalla parte del 
bisogno di rinnovare profondamente la nostra 
linea politica.' E a questo bisogno di innovazio­
ne che la proposta dà una risposta che mi pare 
arbitraria, niente affatto convincente* 

Sono state citate le grandi svolte che hanno 
caratterizzato la storia del Pei. Queste svolte 
hanno avuto tutte un determinato carattere: so­
no state rivoltea^romuovere nel partito e col 
partito una mobilitazione di forze con ben defi­
niti contenuti di linea politica, qualificati rispetti 
all'evoluzione della situazione, con una mobili­
tazione mirata insieme a consolidare il partito e 
a proiettarne l'azione in un più vasto quadro 
unitario, , 

Ma la proposta di qui discutiamo non ha que­
sto carattere. jSuj contenuti dellav linea politica 
che dobbiamo^nnpvare il discorso è generico e 
non entra nel merito dei problemi, talvolta sa­
rebbe non sufeontenutì, ma tutta rivolta a una 
ndislocazione, delle forze della sinistra anche 
con una diversa denominazione del pei, senza 
che siano nemmenovisibllì gli interlocuton. 

POLLASTRINI 
La relazione del segretario—ha detto Barbara 
PplUistrinl-—propone una svolta per noi stessi, 
indjca.una forte prospettiva di rinnovamento" 
perjasinistra^taliana ed europea con l'obiettivo 
di investire l'intero sistema politico? del' nostro 
paese. 

Se la fase costituente è un processo rivolto al­
la parte sana e migliore della società, è dal parti­
to che dobbiamo innescarlo vivendo il momen­
to politico con tutto il travaglio, ma con le gran­
di, indubbtepotenziaìità che puòesprimere. 

La qualità ed il significato della svolta non 
possono dunque che trarre forza e rappresenta­
tività da un ampio coinvolgimelo e da una va­
sta condivisione del partito. Il percorso quindi e 
in sé questione di merito oltre che garanzia di 
regole democratiche, Sono d'accordo con l'ipo­
tesi che prevede uqa prima fase di confronto a 
partire dalle sezioni, un'assise programmatica 
e. dopo le elezioni!, un congresso straordinario 
per-aprirej^fasecostituente.^ V : ^ 

UQ percorso che ci permetta dimettere fai evi­
denza il significato profondo della costituente 
come un processo in divenire e dt superare pò- ̂  
sitivamente limiti metodologici veri, ma che og- -, 
gi sarebbe grave se ci tirassero indietro rispetto 
alte esigenze di rinnovanifcmo e non ci permet­
tessero di èentrare'iinosiTO.ragìoiismento $u£ 
quesito politico posto dalla relazione di Occhet­
to. 

Penso sinceramente che sia un momento nel 
quale i dubbi ed i dissensi maritano attenzione 
non meno delle certezze. Oggi affermare con 
nettezza la funzione storica del partito significa 
inserire coerentemente nella nostra cultura e 
proposta politica le conseguenze dei grandi 
mutamenti intemazionali, La sinistra nel mondo 
ha bisogno di allargare ì suoi orizzonti se vuole 
— ed è questo il punto — accògliere e rilancia­
re idealità di socialismo, democrazia, ugua­
glianza e liberazione umana radicate nette co­
scienze. Idealità che oggi rischiano di essere di­
sperse, di non pesare se non trovano un appro­
do credibile, vincente, che faccia' giustizia di 
esperiènze su ctii pesa il giudizio ertegli uomini e 
delia storia. È un fatto storico-quello di aprire' 
una fase costituente — che noi auspichiamo di 
tutte le forze di sinistra in Europa, nella grande 
Europa — che risponda a domande di risiste­
mazione teorico-politica, di ndehnizione della 
stessa socialdemocrazia, del pensiero liberal 
democratico, del comunismo ideale cosi come 
del cattolicesimo progressista. E noi sentiamo di 
impegnarci in un lavoro tanto arduo che pone 
dei rischi, in virtù della nostra storia, di una lun­
ga vicenda teorica che non vogliamo disperde­
re, ma al contrario valorizzare "ed arricchire. C'è 
un ruolo quindi che ci spetta come forza nazio­
nale ed è quello di contnbuìre a portare la sini­
stra italiana all'altezza della situazione mutata. 
È in questa chiave che avvertiamo la necessità 
di un rapporto più organico con l'Intemaziona­
le socialista, non certo per una ricerca di legitti­
mazione, ma perché riteniamo che la nostra 
presenza farebbe pesare una parte più ampia 
ed avanzata del Paese, decisiva alla riflessione 
della sinistra dell'Est e dell'Ovest, Si rivelano 
quindi tanto più valide le opzioni de) 18° Con­
gresso; democrazia come via del socialismo e 
alternativa cpme progetto di «rinnovamento del 
sistema polìtico ed istituzionale. Entrambi quev 
ste"scelte deportano all'esigenza, di piena rap-
présentanza che investe parte del mondo e 
grappe parte del nostra Paese. 

11 voto del 18 giugno testimonia che c'è un ri­
conoscimento al Pei quale grande forza demo­
cratica e di opposizione. Ma è un'adesione an­
cora «difensiva», il riconoscimento di un argine 

VITTORIA 

Motópliciià^iintert 
Tota r e ir»ol)v9»lQn| * «prie complementari e,* 
volle contrapposte sulla proposta avanzai* da) 
segretario potrebbero essere sufficienti a dire 
che c'è bisogno di riflessione maggiore Ira noi e 
con tutto il corpo del partito e cojiTinsienie del­
la realtà che si vogliono cpn noi confrontare: La ' 
relazione al Ce ha portato certamente una pre­
cisazione senza però riuscire a fugare dubbie 
incertezze nel merito della proposta e sulla pro­
spettiva; la discussione anziché superare agsra-
va unii problemi e le preoccupazioni. Ingene­
rale, dalle reazioni che ho raccolto, la proposta 
politica ha trovato non molti consensi espliciti e 
srjes» su motivazioni su cui varrebbe la pena di 
discutere molto di pia. Può darsi che su rutta la 
proposta politica contìnui a pesare lo sconcerto 
e lo shock prodotto da un modo demiurgico e 
giacobino di pone la questione, che creqo mai 
abbia aiutato I problemi ad essere compresi nel 
toro vero senso e a dare risposte all'altezza delle 

sistere.èj accusa, a chi non è- d'accordo, di es-,' 
sere.nonalglci, conservatori o Idealisti oppure, 
di dividere chi assente e chi dissente tra chi ha 
capi» la possibilità del declina e vuole, lare 
qualcosa echi, invece, si ostina a voler rimanere , 
lmmobjleinattesachelastorialolravolga:Non 
è còsi. Il punto è un altro. E stato pio volte sotto- ' 
lineato quanto la proposta avanzata, anche se 
provocata dalla brusca accelerazione deijèho- ' 
meni in atto nei paesi dell'est, e le ragioni the la 
sostengono siano tulle dentro la logica e la pro­
posta del 18" congresso. E pure se còsi tosse 
non si spiega lo sugottimenro prodotto in tanti 
comunisti che quel congresso ,avgvanq entusia­
sticamente condiviso. La verità e che la propo­
sta viene letta come un'operazione che stronca 
un processo embrionale irrattp.per aprirne un 
altro assolutamente straordinario ed inedito. 
Con il 18" congresso abbiamo prodotto fina 
nuova linea, ma non un 'nuovo partito,'Su que­
sto ci siamo interrogati a Roma dopo la prova 
elettorale, su quale nforma organizzativa mette­
re in allo perche questo. Insieme al programma 
essenziale, è e rimane 11 problema fondamenta­
le da affrontare perdale vita a un vasto, non epi­
sodico radicamento sociale da troppo tèmpo 
perso, ma anche questione da noi diraenlicata. 
Questa rimane una delle condizioni-essenziali^ 
perspostamentl reali che aiutinoasbloctare un < 
sistema politico statico e degradato, 

La rifondazione della sinistra in Italia - che è 
stata la scelta del 18" congresso - comincia dal­
la capacità di rifondare noistessì e di fare scelte 
politiche concrete e non dalla messa a disposi­
zione della nostra forza per la costruzione di 
una nuova formazione politica non meglio dei-
nita. Non-riesco ad appassionarmi al dibattito 
sull'Intemazionale socialista dove le diverse for­
ze della sinistra europea possono costruire 
un'azione positiva a condizione di non mitizzar- • 
la e sapendo che l'Internazionale ha tanta più 
possibta di Incidere se una pluralilà.di forze 
contribuir* a risolvere in modi originali come la 
storia richiede quel nesso tra. democrazia e so­
cialismo che è la vera sfida per tutto il mondo, 
per l'Est e l'Ovest, per il Nord e I Sud, per gli anni 
90. Non si può tornare alle origini del comuni­

smo, ma non si può nemmeno andare alle origi­
ni della concezione liberale della democrazia. 
La questione delia differenza sessuale rappre­
senta una contraddizione interna sia ai principi 
fondanti del socialismo come anche della de­
mocrazia che si è costruita su un cittadino neu­
tro e universale. £ necessario un approfondi­
mento per non portare già nell'ipotesi di una 
nuova formazione politica non tanto diverse 
culture, ma un bagaglio culturale nostro ambi-
valentie a volte anche contraddittorio e con­
trapposto e qualche volta trasformista. Nuove 
forze non si liberano se non in una situazione di 
autentica nfondazione della politica e di pro­
fondo nnnovamento ideale. In una situazione in 
cui tornino al centro le speranze, le ragioni, gli 
interessi veri delia gente che la nascente demo­
crazia chiamava passioni, e di un nuovo proget­
to che poi in tondo è quello che distingue la 
buona dalla cattiva politica. 

GIANCARLO 
ARESTA 
In Italia, in questi mesi - ha detto Giancarlo Are* 
sta - sì è aperto un nuovociclo politico del pen­
tapartito Sono del tutto evidenti I segni di tra­
sformazione di un'alleanza politica in regime. E 
in atto una gigantesca riorganizzazione di pote­
ri: negli enti economici, nei punii nevralgici del­
l'azione di governo, nell'informazione. Si svilup­
pa un affondo nei confronti delle autonomie, 
con una Centralizzazione di risorse Uno a Ieri af­
fidate agli enfi locali e con un attacco alla magi­
stratura, Mettendo in discussione, in una guerra 
di movimento, la novità positiva dei mesi scorsi 
di una nuova capacità di autonomia e dì inizia­
tiva unitana del sindacato. Si lascia campo 
aperto all'azione aggressiva dei nuovi poteri cri­
minali. 

È chiaro che dopo il congresso abbiamo in 
qualche modo segnatoi! passo. Nelì'alfrontare 
tempestivamente una discussiotie vera sui pro­
blemi posti dalia crisi dell'Est, Nell'analisi di 
questo governo e sulle nuove strategìe della De 
e del Psi. Nella definizione dei contenuti nuovi 
di una ripresa forte nell'iniziativa politica e so­
ciale, dei punti dì attacco dì un impegno per ra­
dicare socialmente un nuovo corso del Pei. 

Oggi, l'iniziativa della segreteria del partito ci 
pone'di fronte a una questione diversa e più 
grande: Segnare una svolta netta. Dare vita a 
una nuova formazione politica. Aprire un nuovo 
ciclo di rapporti a sinistra. Voglio dire subilo che 
il tema mi sembra grande e reale insieme, Ma 
che, nello stesso tempo, non è tale da rendere 
possibili frettolose conclusioni. Ce un bisogno 
di determinate le condizioni per sottrarre alla 
passività e al nluaio nel privato risorse democra­
tiche decisive della società italiana? Per chiama* 
re a raccolta forze ripiegate o disperse? Dì solle­
citare a una presenza eaunimpegnosul plano 
della politica e dello Stato aree Imponenti del 
cattolicesimo democratico, che sul terreno del­
l'azione civile e sociale abbiamo incontrato 
sempre più spesso nelle battaglie dì questi anni 
sulla questione morale, sulla droga, sulla pace? 
DI un incontro vero, mentre ci misuriamo con 
contraddizioni nuove come quelle tra produzio­
ne e natura o quella posta dalle cultura della dif­
ferenza, con altre Ione e con altre culture? k> 
credo di SI. Ma porre questa questione non si­
gnifica perciò stesso averta risolta. Definire la 
necessità di un nuovo soggetto, evocarlo, non 
basta per rendere chiara la sua natura, la sua 
forma politica, per riconoscere'e chiamare a 
raccolta gli interlocutori, per definire con chia­
rezza - come * ineludibile - il fondamente pio* 
grammatìcodiunaaggregazione. >h 

Qui parliamo di un processo non di urtano 
politico. E questo ha bisogno di una verifica s». 
n* profonda, r ^ i orientamenti-dei partito e at-
tra»i!fs6 la'sua ir&iaUva.IiW)mma:come il ne* 
me.no»può v»-rt» «ima «Iella cosa, la eoa* 
nonj^precsAMUproctaso chela determi­
na. S * pejr rjcorrascere la fondatezza di Uni 
piormsta,,qrte>per evitare di bruciare insieme, 
un'idea eie projpetliwtli w » (qwi politica che 
la proclama, Ma porre questa questione non 
può In nessun modo significare ia scomparsa di 
un protagonista dell* democrazia italiana, una 
perdita diradici. Ma e proprio questo che ci de­
ve far riflettere e mettete al nparo da ogni Im­
provvisazione, oggi che è in gioco non solo II 
destino di un partito ma della nostri) funzione. E 
proprio quando questq paese ha pia bisogno 
della speranza di un alternativa; proprio quan­
do le nostre, idee possono estete essenziali in 
un processo dì rilancio non solo dì un'alternati­
va di governo delle sinistre, ma dell'avanzare di 
processi di effettiva trasformazione sociale, del­
la forza della democrazia, delle idee guida oi 
nuovo socialismo. 

Cosa rode nel profondo* la coaderita di tanti 
dirigenti e militanti? Non solo l'attaccamento ad 
un noméeà lifia'storia; Wa; insieme, l(dubbio 
che non sf apra una pagina da cui risulti disper- ^ 
sa o indebolita un'idea forte di trasformazione * 
SMlàleJSe il'wppien.ii nònell non* ma Iste». 
sa' a'rJefftiK questa cos>non bastano prole 
e»l*c*huionT'de1 congresso? CT^isogrSo di Un 
nuovo,- chiaro programma fondamentale dei 
comuni!» Italiani. E necessario sciogliere le 
confuSionìeleamMguit*"*lv«clhannciaccom* 
pagliato anche In questa fase ilei percorso. E 
chesono presenti anche in questa discussione. 

Si deve costruire una proposta capace di 
esprimere idee, difnuovere soggetti, di entrare ' 
nella vita e nella società italiana, di rappresenta­
re e organizzare bisogni e di costruire poteri de­
mocratici nuovi. Insieme occorre sperimentare 
un rapporto con altre lorze, dare vita a una 
esperienza di apertura vera del Pei ad altri sog- • 
getti, per verilicare nel vivo dì una iniziativa la • 
fondatezza di un nostro ragionamento e le con­
dizioni per costruire una. nuova tona politica. 
Questo percorso non ha alternative nò rende 
possibili scorciatoie. < > 

2ANJ 
La formazione di una nuòva fon» polìtica delta 
sinistra - ha detto Mauro Zani - * il modo attua­
le per non voltare le spalle agli ideali di libera­
zione umana sottesi all'utopia comunista ai 
3uall nessuno di noi intende rinunciare. E II mo-

o concreto per riproporre nella nuova storta 
che si svolge sotto i nostri occhi quelle Idealità 
indicando valon nuovi, forze da raccogliere, ag­
gregazioni sociali e forme politiche. Possiamo 
partire dal nucleo di elaborazione politica e 
programmatica del 18" congresso comi quale si 
e aperto anche un campò teorico dì ricerca che 
non e riassumibile, puramente e semplicemen­
te, nella sfera dì un comunismo originario od 
ideale, _ 

Non siamo sp|mì «"propone un tate cambia­
mento per il timore dì essere scambiati per qual­
cun altro. Meno che mai questo amore può «s* 
sere presente nella realtà bolognese ed emllia* 
na. Siamo spinti invece dalla nostra stessa jteef* 
ca, 5i tratta di esprìmere uri contributo originale 
ed autonome alla sìnistta europea proprio 
quando la sinistra dell'Est e oetiX)vv5l è chiama­
ta s riproporrei modi inediti la democrazia co-
mts sola vi« del socialismo;,Grò* urgente e di' 
bruciante attualità nel momento in cuti» crisi dì 
quei sistemi insieme alte«lfìcolt» tol»sìnisto* 
in Occidente non escludono un «lesso motte* 

Hill! 14 l'Unità 
Venerdì 
24 novembre 1989 

Hil l 

http://me.no�
http://'wppien.ii

